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LE AZIONI? 

IL MIGLIOR INVESTIMENTO  

DEL SECOLO 

La lezione pop di Andy Warhol 
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AVVERTENZE 
 

Tutti i diritti sono riservati a norma di legge. Nessuna parte di questa guida può essere riprodotta con alcun mezzo senza l’autorizzazione 
scritta dell’Autore e dell’Editore. 
Sono consentite citazioni a titolo di cronaca, critica o recensione, purché accompagnate dal nome dell'autore e dall'indicazione della fonte 
"MoneyReport.it" compreso l'indirizzo Web dell'articolo in questione. L'editore si riserva il diritto di riprodurre i testi in altre pubblicazioni 
collegate a MoneyReport.it , il sito di inFormazione edito da SoldiExpert SCF. 
È espressamente vietato trasmettere ad altri il presente ebook, sia in formato cartaceo sia elettronico, sia per denaro sa a titolo gratuito. Il 
lettore si assume piena responsabilità delle proprie scelte, consapevole dei rischi connessi nei mercati finanziari dovendo doverosamente 
ricordare che eventuali risultati realizzati nel passato dagli Autori e dalle strategie descritte non possono mai costituire alcuna garanzia di 
eguali rendimenti per il futuro. Si ricorda che l’autore esprime pareri e opinioni che possono cambiare senza preavviso. Questo documento 
è destinato a scopi di informazione e non è destinato a fornire consigli specifici di investimento o fiscali. E’ consigliabile prima di investire 
richiedere, infatti, una consulenza adeguata per qualsiasi tipo di strumento finanziario e operare in funzione del proprio profilo di rischio 
come individuato da un consulente finanziario e secondo il tipo di investimenti in portafoglio e tipo di regime fiscale seguito.  
I contenuti presenti in queste pagine devono essere quindi considerati come una semplice introduzione all'argomento e non possono in 
nessun caso sostituire una consulenza specialistica svolta da un professionista fiscale abilitato con il quale eventualmente confrontarsi.  
SoldiExpert SCF e i suoi autori non possono essere ritenuti responsabili per nessuna ragione per l'utilizzo errato od inappropriato delle 
informazioni pubblicate sul sito. La materia fiscale in Italia è peraltro fonte di normative e interpretazioni a getto continuo e quindi è bene 
quindi sempre verificare e aggiornarsi sullo stato dell’arte.  
Per tutte queste ragioni in nessun caso gli autori potranno essere ritenuti responsabili non fornendo professionalmente (ma solo a livello 
divulgativo e/o interpretativo)  consulenza fiscale in relazione alle operazioni raccomandate/consigliate in esecuzione del presente ebook o 
in caso di consulenza finanziaria indipendente agli investimenti fornita da SoldiExpert SCF. 

 

 

 

CHI E’ SOLDIEXPERT SCF 

 

SoldiExpert SCF è una struttura di consulenza finanziaria indipendente fra le più 

importanti in Italia come esperienza e risultati fondata e diretta nel 2001 da Roberta 

Rossi e Salvatore Gaziano. 

 

SoldiExpert SCF si occupa di consulenza su misura a privati risparmiatori e 

investitori istituzionali; portafogli modello e consulenza standard oltre ad avere un 

blog di inFormazione finanziaria indipendente (MoneyReport.it) 

 

Quello che ha sempre caratterizzato SoldiExpert SCF non è solo la massima 

indipendenza ma anche la capacità di coniugarla a rendimenti realizzati nettamente 

superiori al mercato, controllando sempre il rischio. E tutto questo grazie ad un 

approccio fondato anche su strategie e metodologie quantitative proprietarie. 

http://www.soldiexpert.com/
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Siparietto 

 

“Ma se in Borsa a volte perdono anche i premi Nobel, mi chiede un amico, 

che senso ha investire? Se investo – dice lui – voglio dei risultati. Se ti 

affido i miei soldi che risultati mi assicuri”? 

 

“Nessuno” – gli rispondo io. 

 

“Beh fa il mio amico ma allora che senso ha investire se non si è certi di 

guadagnare?” 

 

“La Borsa non offre guadagni sicuri” gli rispondo io. “E comunque, 

quanto ai risultati – gli dico – non assicuri niente nemmeno tu” (il mio 

amico fa il chirurgo estetico). 

 

 

La Borsa prende il volo 

Nonostante lo scetticismo del mio amico che rispecchia perfettamente 

l’italiano medio, in paesi finanziariamente più evoluti dello stivale, ovvero 
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in America, investire in Borsa è diventato un fenomeno molto “pop” nel 

senso di popolare. 

 

Nel 2011 il 54% degli americani deteneva azioni o strumenti (fondi 

comuni o fondi pensione) che investivano in azioni. Una passione, quella 

per l’investimento in Borsa, che inizia negli anni Settanta e prende il volo 

negli anni Ottanta e Novanta. 

Nel 1970 solo il 16% degli americani possedeva delle azioni. Nel 1985 tale 

percentuale era salita al 20%. Nel 2005 la metà delle famiglie americane 

possedeva azioni. 

 

Come stupirsi di questa escalation? Alla fine degli anni Sessanta l’indice 

che rappresenta il valore in Borsa delle 30 maggiori società quotate alla 

Borsa di New York, il Dow Jones Industrial Average, valeva meno di 1.000 

punti. 

 

L’8 gennaio 1987 toccò quota 2.000 punti. Il 17 aprile 1991 superò quota 

3.000. Il 23 febbraio 1995 varcò la soglia dei 4.000 punti. Il 16 luglio 1997 

l’indice toccò i 6.000 punti. Il 3 maggio 1999 arrivò a 11.000 punti. 

 

Calò in seguito alla bolla della new economy ma poi riprese a salire e 

raggiunse quota 12.000 punti il 19 ottobre 2006 e 13.000 il 25 aprile 2007. 

A giugno del 2016 il Dow Jones quota 17.775 punti. 
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Dal dopoguerra la Borsa ha iniziato una irresistibile ascesa. La crescita del 

mercato azionario è stata la conseguenza di una fase di boom economico 

senza precedenti. Tra il 1973 e il 2006 il Pil degli Stati Uniti è triplicato.   

 

La nascita della Pop Art 

Il boom economico seguito al Dopoguerra è figlio anche del consumismo: 

la pubblicità inizia a essere usata per fare pressione sugli americani e 

indurli a consumare sempre di più. 

Nasce la civiltà dei consumi che la Pop Art consacra dando dignità ai suoi 

oggetti (Le zuppe Campbell di Andy Warhol), media (i fumetti di Roy 

Lichtenstein), piaceri (la sigaretta di Tom Wesselmann), attività quotidiane 

(come cucire nell’opera Coosie di Claes Oldenburg esposta in Piazzale 

Cadorna a Milano che rappresenta un ago e un nodo), miti (spesso 

cinematografici le Marylin e  le Audrey Hepburn di Andy Warhol). 
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Andy Warhol, Campbell Soup (1968) 

 

Con la Pop Art la cultura di massa diventa opera d’arte. I quadri sono 

semplici, immediati, colorati. 

 

I quadri della Pop Art sprigionano ottimismo. Voglia di vivere. E 

soprattutto consumare. Siamo nei favolosi anni Sessanta. 
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Tom Wesselmann, Smoker (1971) 
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Claes Oldenburg, Flying Pins (2000) 

 

 

E’ un’arte quella Pop per una nazione di spensierati e entusiastici 

consumatori e si oppone a quella colta e cupa dell’Espressionismo Astratto, 

un movimento formatosi a New York nella seconda metà degli anni 

Quaranta, che  comprende fra i suoi esponenti Jackson Pollock, Willem De 

Kooning, Adolf Gottlieb, Robert Motherwell, Franz Kline, Clyfford Still, 

Mark Rothko, Barnett Newmann. 
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In Italia questi pittori sono meno conosciuti che in America. Ma questi 

signori hanno cambiato la Storia dell’Arte. E alcuni dei loro quadri sono i 

più cari del mondo. 

 

Prima degli Espressionisti Astratti i pittori americani non avevano certo 

dato un contribuito fondamentale alla Storia dell’Arte. Grazie a loro 

l’America si afferma non solo come superpotenza mondiale militare e 

economica. Ma anche artistica (secondo alcuni con lo zampino della CIA). 

 

 

Le 10 opere più costose al mondo 

 

Dopo la seconda guerra mondiale New York diventa la capitale dell’arte 

scalzando Parigi. E’ una svolta epocale. I pittori della Scuola di New York 

ovvero gli Espressionisti Astratti raggiungono quotazioni milionarie. 

 

Tra i dieci quadri più cari del mondo vi sono due opere di esponenti di 

questa corrente. No. 5 di Jackson Pollock è stata venduta in asta il 2 

novembre 2007 per 159,4 milioni di dollari. 
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Jackson Pollock, No. 5 (1948) 
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La terza opera più costosa del mondo è Woman III di Willem De Kooning, 

un altro esponente dell’Espressionismo Astratto. 

 

Willem De Kooning, Woman III (1953) 
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“Woman III” di De Kooning è stata pagata 156,5 milioni di dollari il 18 

Novembre 2006 dal miliardario Steven A. Cohen. Si stima che Cohen 

abbia speso 700 milioni di dollari in arte, un'enorme cifra che si può 

permettere dal momento che siede su una fortuna stimata in 8 miliardi di 

dollari. La rivista Forbes lo colloca al trentaseiesimo posto nella classifica 

degli uomini più ricchi degli Usa. 

 

Cosa fa di mestiere il signor Cohen? E’ il gestore di un hedge fund, un 

fondo di investimento poco regolamentato e riservato a individui molto 

ricchi. Cohen ha 56 anni, è sposato e ha 7 figli. 

 

Il fondo che gestisce è specializzato nel trading azionario. La società di 

gestione di Cohen, la Sac Capital, partita con un patrimonio iniziale di 25 

milioni di dollari nel 1992, gestisce oggi 13 miliardi di dollari. Potere del 

Supercapitalismo che ha reso un gestore un uomo ricchissimo grazie al 

valore generato per i suoi investitori. 

 

 

L'avvento del super capitalismo 

Il Professore di Berkeley Robert Reich, già Segretario del Lavoro durante 

la Presidenza di Clinton, ha scritto nel 2007 un libro “Supercapitalism. The 

transformation of Business, Democracy, and Everyday Life” (la versione 
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italiana è “Supercapitalismo” Fazi Editore) in cui spiega come dagli anni 

Settanta in poi è cambiata la nostra vita in seguito all’avvento di quello che 

chiama “Supercapitalismo”. 

 

In questo nuovo paradigma i consumatori e gli investitori sono al centro di 

ogni decisione economica e anche politica. Anche se gli stessi consumatori 

e investitori sono anche cittadini e pagano le conseguenze sociali di questa 

supremazia dei consumi e della Borsa sulla propria pelle. “La scomoda 

verità – spiega Reich – è che molti di noi sono come divisi: come 

consumatori e investitori vogliamo l’affare migliore. Come cittadini, però 

non apprezziamo molte delle conseguenze sociali che questo comporta.” In 

primis un aumento della sperequazione sociale. 

 

Il reddito medio della famiglia americana negli ultimi 30 anni è rimasto 

stagnante. Quindi a chi sono andati i soldi? Uno studio condotto sulle 

dichiarazioni dei redditi dei cittadini americani mostra che nel 1980 l’1% 

più ricco del paese ha percepito il 16% del reddito totale nazionale, il 

doppio di quello che percepiva nel 1980. 

 

Nel Supercapitalismo la ricchezza è sempre più dei ricchi. E il potere 

sempre più dei consumatori. Tutto è diventato più economico in termini 

reali. La prova sta nei numeri. Prendiamo per esempio il costo di alcuni 

elettrodomestici. 
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 “Un televisore a colori che costava 2.277 dollari quando furono introdotte 

le prime TV negli anni Cinquanta – argomenta Reich – nel 1967 già 

costava la metà. Nel 2000 il suo prezzo era calato a soli 175 dollari 

divenendo accessibile a tutte le famiglie americane, incluso oltre il 90% 

delle famiglie che vivevano sotto la soglia della povertà”. 

Stessa discesa dei prezzi è toccata ai forni a microonde che nel 1955 

costavano 1.300 dollari e nel 2002 208 dollari, alla portata di quasi tutte le 

famiglie americane incluso il 73% delle famiglie considerate più povere. 

 

Lavoro precario e salari stagnanti 

Certo se come consumatori l’avvento del Supercapitalismo è stato un 

passo avanti, i lavoratori americani hanno fatto molti passi indietro. “Negli 

anni Cinquanta e Sessanta – documenta Reich – la General Motors era il 

datore di lavoro più grande d’America. Pagava i suoi dipendenti solidi 

stipendi da ceto medio, con tanto di benefici, per l’equivalente di circa 

60.000 dollari di oggi l’anno. Wal-Mart, l’azienda oggi più redditizia e il 

maggiore datore di lavoro del paese, paga i suoi dipendenti circa 17.500 

dollari l’anno e i benefici che offre sono ridotti all’osso”. 

 

Wal-Mart è una delle società con la maggiore capitalizzazione del mondo. 

Ovvero è una delle società quotate che vale di più in Borsa e fa parte delle 

30 aziende che compongono l’indice azionario Dow Jones. Da Wal-Mart 
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fanno la spesa milioni di americani perché ha i prodotti più economici di 

tutto il paese. Ma ora sappiamo a che prezzo. Stipendi ridotti all’osso per 

offrire a un esercito di consumatori prodotti sempre meno costosi. 

 

L’avvento del Supercapitalismo ha portato non solo a porre il consumatore 

al centro di tutte le decisioni di un’azienda ma anche l’azionista – 

investitore, nel caso delle società quotate, è diventato una figura di 

riferimento. Si chiama “shareholder value” e significa che l’imperativo 

categorico di ogni buon manager di Wall Street nell’era del 

Supercapitalismo è creare sempre maggiore valore per gli azionisti. Di 

solito tagliando il maggior numero di teste possibili. Cosa particolarmente 

apprezzata dagli analisti di tutto il mondo. 

 

Il Manager del secolo 

Per la rivista Fortune il manager del secolo è l’ex AD della General 

Electric Jack Welch. Dal 1981, quando è diventato Amministratore 

Delegato della GE, al 2001 il valore dell’azienda in Borsa è passato da 14 

miliardi di dollari a 400, un rialzo tre volte superiore a quello del mercato 

azionario nello stesso periodo. 

 

Prima che arrivasse Welch i dipendenti della General Electric rimanevano 

fedeli all’azienda tutta la vita e sapevano di poter contare sull’azienda una 

volta che fossero andati in pensione. Quando arrivò il “manager del 
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secolo” operò per ridurre al minimo i costi e tagliò tutte le spese possibili. 

Compresi un quarto dei dipendenti. Mossa che Wall Street apprezzò 

moltissimo. E non fu un caso isolato. 

 

Quando il nuovo amministratore delegato della Scott Paper Al Dunlap 

licenziò 11.000 operai, le azioni dell’azienda salirono in Borsa del 225%. 

Con il Supercapitalismo chi non si adegua a ciò che piace agli investitori 

(soprattutto a quelli istituzionali) rischia di avere grossi problemi. 

 

Come è accaduto alla francese Alcatel, che è tornata a guadagnare in Borsa 

quando ha deciso di licenziare 12.000 dei suo dipendenti su pressione del 

fondo pensione dei dipendenti pubblici californiani, che minacciò di 

vendere tutte le azioni che deteneva se il programma di tagli non fosse 

stato abbastanza rapido. 

 

Il nemico è dentro (e fuori) di noi 

Insomma come consumatori e investitori non dobbiamo lamentarci se poi 

il lavoro sta diventando sempre più precario perché chi investe in Borsa e 

cerca sempre il miglior prezzo quando compra un bene è in parte 

corresponsabile della direzione in cui sta andando il mondo. 

 

Il problema però non è solo che come lavoratori stiamo perdendo terreno. 

Anche come investitori alcuni ne hanno perso parecchio. 
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Come consulente finanziario indipendente per SoldiExpert SCF mi capita 

di analizzare i portafogli finanziari di risparmiatori comuni e spesso ho 

potuto constatare che nonostante il rialzo dei mercati azionari americani ed 

europei dal Dopoguerra a oggi, la maggior parte degli italiani in Borsa ha 

perso più che guadagnato. 

 

La colpa? L'avidità delle istituzioni cui hanno affidato il loro denaro, i 

conflitti di interesse che caratterizzano il sistema, la scarsa cultura 

finanziaria del risparmiatore medio italiano, la difficoltà da parte degli 

organi di informazione di essere veramente indipendenti senza perdere i 

propri inserzionisti. 

 

Un risparmiatore spesso raggirato e mal consigliato, poco educato a 

scegliere, in un contesto di mercato poco competitivo e governato da un 

numero limitato di gruppi che hanno il controllo del sistema distributivo. E 

dove l'interesse del cliente viene sempre dopo il business. 
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CONTINUA A SEGUIRCI 
 
 

 
 
 

Ti è piaciuto questo libro? 
Desideri maggiori informazioni sulle nostre strategie? 

Desideri conoscere tutti i nostri servizi anche sull’azionario, obbligazionario, 
Etf o Fondi o di Consulenza Personalizzata? 

 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

RICHIEDI UN CHECK-UP 
GRATUITO SU MISURA 
Rispondi al questionario per scoprire che tipo di 

investitore sei e scopri i punti di forza e di 
debolezza del tuo attuale portafoglio, secondo il 
team di esperti indipendenti di SoldiExpert SCF 

 
Compila il Check-Up e ricevi la tua prima consulenza 
gratuita! 

SCOPRI IL TUO PROFILO DI RISCHIO 

SCOPRI LA NOSTRA OFFERTA 

https://soldiexpert.com/contatti/
https://soldiexpert.com/check-up-gratuito/
https://soldiexpert.com/la-nostra-offerta/
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CONTATTI 
 

 
 
 

SoldiExpert SCF srl 
SEDE LEGALE: Piazza Vetra, 21 - 20123 Milano 

SEDE OPERATIVA: Via Roma, 47 - 19032 Lerici (SP) 
(Si riceve solo su appuntamento) 

 
 
 

 
 

TELEFONO: +39 02 56 56 73 71 
E-MAIL: info@soldiexpert.com 

 
 
 
 

 
 

 
PRENOTA UN APPUNTAMENTO CON UN ESPERTO 

Un gruppo di esperti con esperienza ventennale 
 

 
 
 

 
 

SEGUICI ANCHE SUI SOCIAL 

NUMERO VERDE 

800.03.15.88  

PRENOTA UN APPUNTAMENTO 

soldiexpert soldiexpert @soldiexpert SoldiExpert 

mailto:info@soldiexpert.com
https://soldiexpert.com/prenota-un-appuntamento/
https://www.facebook.com/soldiexpert/
https://twitter.com/soldiexpert
https://www.youtube.com/user/SoldiExpert


 

 

 

 

 
                       
pagina 21 

 
 

 

CHI È SOLDIEXPERT SCF 
 
Prendere il controllo del tuo destino finanziario è possibile se 

segui una strategia per i tuoi investimenti realmente valida 

nell’ affrontare i profondi cambiamenti che caratterizzano 

sempre più le economie e i mercati finanziari di tutto il 

mondo.  

 

Ma quali sono le migliori strategie per investire in Borsa e 

che hanno dimostrato alla prova dei risultati di far correre 

veramente i profitti e tagliare le perdite?   

 

Da diversi anni SoldiExpert SCF utilizza con successo una 

strategia originale basata sulla forza relativa.  L’obiettivo è 
non avere di tutto in portafoglio ma solo quei titoli, settori e 

paesi che mostrano di avere un andamento migliore degli altri 

nelle fasi di rialzo dei mercati. E se nessun titolo settore o 

paese incontra il favore del mercato, la strategia adottata da 

SoldiExpert prevede anche di stare in liquidità. 

 

Fondata nel 2002 da Salvatore Gaziano e Roberta Rossi, 

SoldiExpert SCF è una società di consulenza finanziaria 

indipendente. La società offre portafogli modello su azioni, etf 

e fondi e anche un servizio di consulenza personalizzata per 

investitori con esigenze complesse.  

 

Con SoldiExpert SCF mantieni il controllo dei tuoi 

investimenti e non devi necessariamente cambiare banca. 

 

“I tuoi risparmi sono in pericolo? 

Cambia in modo attivo il tuo modo di investire. 

Scegli la consulenza senza conflitti di interesse di SoldiExpert 

SCF”. 
 

Roberta Rossi, classe 1970, ha 
studiato a Milano Economia Aziendale 
all’Università Commerciale Luigi 
Bocconi. 
 
Sul finire degli anni ’90 è stata 
responsabile dei contenuti in tema di 
finanza personale del sito 
Soldionline.it, una delle prime start 
up italiane di informazione 
finanziaria.  
 
Dopo l’esperienza come direttore 
operativo di un sito fra i più 
importanti di consulenza finanziaria a 
pagamento, lavora dal 2002 per 
SoldiExpert SCF, dove è Responsabile 
della Consulenza Personalizzata. 
 
Segue e assiste la clientela privata 
interessata alla consulenza finanziaria 
su misura o a soluzioni di private 
banking e private insurance fornendo 
ai clienti un supporto a 360°. 
 
Dal 2015 è ospite fissa ogni mese 
della trasmissione radiofonica InBlu 
l’Economia ed è un’attiva 
conferenziera sui temi della gestione 
del risparmio presso banche , società 
di gestione e fiere di settore. 
 
E’ fra le donne che in Italia ha 
maturato fra le più importanti 
esperienze nel campo della 
consulenza finanziaria indipendente. 
 

 

 


